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L'atletica
per l'atletica
demente Gilardi

Wankdorf di Berna, i campionati svizzeri
juniores e giovanili di atletica leggera.
Non si tratta in questa sede di voler tirare un

paragone tra Praga e Berna; ciô è ben lontano
dalle mie intenzioni. Tutti hanno detto e della
Cornelia Bürki e di Ryffel e di Muster e di Meier;
io voglio qui solo dire degli altri, non ancora
blasonati, presenti a Berna, e questo senza fare
nomi alcuni.

Le manifestazioni sportive che ho seguito, a

tutti i livelli e con funzioni diverse, ormai non
le posso più contare; e non fa nulla, perché la

cosa, in se stessa, non ha troppa importanza,
se non fosse per dire che, a proposito di sport
competitivo, ben poco c'è ancora ad essere in

grado di sorprendermi. Con il tempo si diventa
purtroppo un po' «blasé», si partecipa con minor
passione, l'entusiasmo non è più incondizionato.
Ciö è forse peccato, ma non rappresenta certo
un aspetto comunque negativo, in quanto
permette di rendersi meglio conto degli effettivi
valori dello sport e dei suoi diversi modi di ap-
parire.
Malgrado questo «distacco», motivato dagli
anni, dall'esperienza e dal fatto di averne viste
tante, posso perö affermare che, per fortuna, ci

sono ancora dei momenti in cui il godimento
ed il piacere miei son simili a quelli degli anni
più giovani. Son quei momenti in cui tutto
quanto sopra più non funziona da freno inibi-
tore.

Praga e Berna

I Campionati europei di atletica leggera, che
hanno avuto luogo nella capitale cecoslovacca,
sono appena terminati; anch'io Ii ho seguiti alla
televisione. Non completamente perö, perché,
sabato 2 e domenica 3 settembre, il mio
interesse è stato cattivato, sempre nell'ambito del-
l'atletica leggera, da un'altra manifestazione.
Molto meno importante certo che non gli Europei,

ma non meno valida a causa della minore

importanza. In quei due giorni, e durante il

primo in compagnia del mio amico Jean Studer
(già maestro a Macolin e già primatista e cam-
pione svizzero, inumeri volte, dello sprint veloce
e del salto in lungo - il suo primato di metri
7.48 ha tenuto buono per ben 25 anni!), ho
seguito, sul cosiddetto «stadio dei ginnasti» del

Immenso valore intrinseco

Non posso negare che, nel mio essere a Berna,
c'era innanzitutto un interesse personale; quello
per cui volevo seguire mio figlio, partecipante
tra i giovani A sui 100 e sui 200 metri, ed allenato

appunto, durante la buona stagione, da Jean
Studer. Ma devo riconoscere che poi, preso dal-
l'ingranaggio, la gara non l'ho più vissuta unica-
mente in funzione di lui.
Messa da parte la legittima fierezza paterna di
vedere all'opera il proprio rampollo (anche se
in discipline che non son state le mie di compe-
tizione), ho fatto la riscoperta, nelle due gior-
nate bernesi, dello sport ad uno stato di quasi
assoluta purezza, di una bellezza semplice e

lineare, di una piacevolezza incantevole, che
vorrei potessero essere quelle di tutte le compe-
tizioni; corne invece non puô purtroppo più
essere il caso quando son presenti campioni e

campionissimi, quando oltre al risultato
personale, compiuto dall'uomo, da ogni singolo
uomo, c'è tutto il «gioco politico» della supre-
mazia e dei primati.
Non che sul Wankdorf non ci fosse, tra tutti
quei giovani, grinta alcuna, non che mancasse
la rabbia di vincere, non che fosse messa da

un canto ogni specie di rivalité: tutt'altro! Ma,
e qui sta a parer mio l'essenziale, a collegare fra
di loro tutti questi fattori, in se stessi elementi
d'opposizione, a far si che distacco e separazione
scomparissero, a creare un'amalgama ideale,
c'era, tra tutti quei giovani, un'immensa camera-
teria, una fraternité che fa bene al cuore di uno
che, come me, col tempo è divenuto un poco lo
«scettico blù» di dapportiana memoria.

Lo sport per lo sport

corne ce lo si immagina nelle antologie e corne
lo si vorrebbe nelle intenzioni. La messa in

moto avviene si individualmente, ma non
appena il caso vuole che gli atleti in erba nel corso
della stessa si incontrino, è occasione per eser-
cizi in comune, in cui ci si copia a vicenda, per
conoscersi meglio. L'avversario della gara di

poi lo si segue con interesse e senza invidia in

quella di prima, nella quale non si è personal-
mente iscritti; la consolazione è reciproca quando

il risultato sperato non è stato raggiunto; l'in-
tervento è pronto, rapido, immediato, soccorre-
vole quando avviene il non grave incidente a chi
è stato o sarà concorrente.
A mezzogiorno ci si siede assieme, sotto gli
alberi, per lo spuntino che ognuno ha preso
con sé; padri, madri, fratelli, sorelle, amichette
son con gli atleti, e si stringono amicizie, si fanno
nuove conoscenze, di tutto si discute, anche di

sport.
Ci si presta le bevande, le bende, le ginocchiere,
il linimento di cui, individualmente, ognuno dice
un gran bene.
La competizione diventa cosi, a tratti, quasi una
festa di famiglia, ricca di calore e di contatti
umani. Questo grazie ai giovani atleti che, al-
meno nel corpo, sono giè

uomini, ma fanciulli

rimangono, in parte, nello spirito. Con la loro
immediatezza, la loro sicerità, la loro ingénuité,
la loro genuinitè, che tanto ce Ii rendono cari.
Hanno giè, taluni, posture impressionanti; i mu-
scoli son gié solidi, interi, formati. Ma magari
c'è chi porta ancora, in bocca, l'apparecchio per
raddrizzarsi i denti. Altri invece sono quasi af-
fatto bambini, per cui vien fatto di chiedersi se
mai saranno capaci di portare a termine la corsa
in cui hanno scelto di gareggiare.
Vogliono imitare i campioni, gié si sentono cam-
pioncini, ma son pronti anche a piangere, in

uno sfogo naturale, se le cose non vanno com'es-
si avrebbero voluto, quando la delusione, in-
gigantita dalle presenze materne, paterne, ami-
cali, non sembra più sopportabile ai loro giovani
cuori.

Campioni

certo, noi vorremmo che tutti voi diventaste, o
giovani atleti. Ma, se a tanto giungerete, restate
ancor puri corne oggi siete, non lasciate che le

grettezze vi contaminino, divenite uomini buoni,
fraterni, sinceri; abbiate soprattutto la stessa
gioia di oggi per il ben fare dell'avversario, non
guardatelo mai corne un nemico. Sarete allora
atleti per il piacere di esserlo, sportivi perché
credete nello sport e vorrete continuare a

credere in esso anche quando in voi saranno scom-
parse le parvenze di giovani dei greci. Ne avrete
cosi, ad ogni gara, riscoperta l'essenza, respirato
il profumo, lo sentirete fremere per tutta la vostra
vita quasi una presenza viva e costante, che vi
accompagnerè sempre. Cosi com'essa accompagna

i miei amici Jean Studer ed Armin Scheu-
rer, moderni «paidotribos», corne senz'altro
alcuni di voi pure diverranno. Questo è il mio
augurio.
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